
DESIGN
Viaggio intorno alla mia camera di
Xavier de Maistre) per scoprire chi
sono gli oggetti che ci circondano, da
dove arrivano, che storie raccontano.
Cos’è un tavolo? Non solo un piano

che sta a 70 centimetri d’altezza da
terra, ma una sorta di piccola archi-
tettura dove discutere, mangiare (ba-
sti pensare all’Ultima cena), giocare
(sopra e sotto, perché no?), fare i
compiti, decidere le guerre o meglio
firmare la pace, ma anche cucire, cu-
cinare, disegnare, lavorare al compu-
ter e compiere una miriade di altre at-
tività. Avete mai pensato come sareb-
be vivere senza un tavolo a casa? Im-
possibile. Non solo. I tavoli esistono
quasi da sempre. Esistono da quando
ci sono le case, e se oggi ne vedete
tanti e diversi in giro, dovete sempre
ricordarvi che sono tutti nati dallo
stesso bisogno di stare seduti da soli
o con altri davanti o attorno a un pia-
no dove appoggiare le mani e le pro-
prie cose. Per usare bene un tavolo, 
però, ci vogliono anche le sedie. Le
sedie che hanno piedini, gambe, se-
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Per usare bene un tavolo, però, ci vogliono anche le sedie. E disegnarne una è più difficile che creare un grattacielo

di MARIO BELLINI*

È più difficile disegnare una se-
dia o un grattacielo? Se voglio
lasciare spiazzato il pubblico di

una classe di scuola media, ma anche
il pubblico che mi segue durante le
mie lecture in giro per il mondo, mi
basta lanciare là, all’improvviso, que-
sta domanda. Il risultato è lo stesso
alle più disparate latitudini: ovvia-
mente è più difficile disegnare un
grattacielo, mi rispondono tutti. Ec-
co, invece non è così. E su questo ho
certezza, più che scientifica, proget-
tuale. 
Disegnare una sedia è un atto com-

plesso, disegnare un grattacielo è un
atto complicato. Ovviamente mi sono
posto il problema perché da sempre
amo progettare su tutte le scale, da
quella appunto della sedia (il cosid-
detto design) a quella del grattacielo
(architettura) o se capita alla scala
grande della città (urbanistica). Muo-
vendomi ormai da oltre 35 anni su
tutte queste dimensioni ho potuto
davvero sperimentare sulla mia pelle
la differenza sostanziale tra questi
approcci. E so bene quanto sia com-
plesso affrontare il disegno di una se-
dia, una sedia nuova ovviamente, che
possa segnare una svolta nel grande
mondo di sedie, disegnate dall’inizio
dell’umanità, dai cinesi che già le
usavano oltre due mila anni fa per ar-
rivare ai troni e alle sedute dei digni-
tari dell’antico Egitto o agli scranni in
pietra medievali lungo un viaggio in-
credibile che ci porta fino a oggi. 
Se ti affacci sul nostro passato non ti

possono che venire i brividi a pensare
di immaginare una sedia nuova. Piut-
tosto ti lanci in altre avventure. Fin
qui la sedia. Ma il grattacielo? Frutto
della tecnologia moderna è di certo
complicato, molto. Perché è appunto
una macchina tecnologica che preve-
de la competenza di molti professio-
nisti, a iniziare dagli ingegneri, ma
che per essere disegnato da un archi-
tetto a volte può richiedere davvero
poco tempo.
Da questo primo quesito molte mo-

rali si possono trarre. La prima e forse
la più importante è che tutto ciò che
ha a che fare con l’essere umano ha
una profondità temporale e culturale
così radicata che difficilmente potrà

subire rivoluzioni o cambi repentini.
Tutto ciò che invece ha a che fare con
le macchine e quindi in senso ampio
con la tecnologia avrà invece sì molti
radicali cambiamenti. Mi spiego con
degli esempi. Le case di Pompei, tra-
volte dalla lava, ci dimostrano che il
mood di abitare di quelle persone
non era per nulla diverso dal nostro.
Le loro case rimaste intatte lo dimo-
strano… Nulla invece è stato più lo
stesso dopo l’arrivo dell’automobile,

della lavatrice o del telefonino. Potre-
mo proseguire a lungo ma non cam-
bierebbe la sostanza delle cose.
A me interessa da sempre l’abitare

proprio perché porta con sé questa 
incredibile profondità e quando mi
chiedono di immaginare la casa del
futuro mi scappa sempre da ridere.
Una volta, per dimostrare come è fa-
cile inciampare su questo terreno ho
raccontato delle case del futuro im-
maginate dagli architetti un secolo fa.

Oggi a rivedere quelle utopie che non
si sono realizzate e mai si realizzeran-
no ci viene da sorridere. Ecco, forse è
meglio non dare materiale ai nostri
posteri. Ciò non significa che dobbia-
mo stare fermi, seduti e non modifi-
care il nostro tinello, ma ci induce a
riflettere sul tema. Nel mio Il design
spiegato ai bambini mi sono così
spinto in un’avventura incredibile an-
che se alla portata di tutti: un viaggio
all’interno di una casa (citando il
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Il primo pcL’Olivetti P101 è considerato il primo 
computer della storia. Sul mercato dal 
1966, fu disegnato da Mario Bellini 

È in mostra al Museo del Novecento di Milano fino al 14 aprile 

dile, braccioli, schienale. Come i pie-
di, le gambe, il sedere, le braccia, la
schiena che abbiamo noi. Sono pen-
sate per fare stare comodo il nostro
corpo. Quanti tipi di sedie avete visto
a casa vostra e nelle case dei vostri 
amici o a scuola? Tante di sicuro. Ma
sono tutte parenti di quelle origina-
rie. Un oggetto importante che però
non lo era mai stato in un Paese lonta-
no: il Giappone, dove ci si siede anco-
ra per terra (se si rispetta la tradizio-
ne) e dove il pavimento è come il no-
stro tavolo. Già, ma questa è un’altra
storia.
*Architetto e designer, vincitore di

otto Compassi d’Oro. Autore de Il de-
sign spiegato ai bambini (Bompiani)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL

IL
LU

ST
R

A
ZI

O
N

E 
D

I C
A

R
O

L 
R

O
LL

O

VENERDÌ 29.03.2019

13
CORRIEREINNOVAZIONE


